
VENANZIO

La carriera amministrativa di Venanzio
in Occidente fu breve e, dopo il 510-511,
di lui non si sa più nulla per diversi decen-
ni. È probabile che, dopo il trasferimento
di Liberio a Costantinopoli, nel 534 circa,
anche Venanzio si sia trasferito nella capi-
tale dell’Impero d’Oriente e, sempre al-
l’ombra del padre e al servizio dell’impera-
tore Giustiniano I (527-565), abbia prose-
guito lì la carriera di funzionario pubblico.

Liberio, infatti, dopo il suo trasferimen-
to a Costantinopoli passò disinvoltamente
dai Goti ai Romani, e fu ricompensato con
alcuni importanti incarichi come la prefet-
tura d’Egitto (539-542 circa) e alcuni co-
mandi militari. Infatti, tra il 543 e il 552,
prima in Italia – durante la cosiddetta guer-
ra greco-gotica – poi, in Spagna – durante
la guerra contro i Visigoti – egli comandò
alcuni reparti militari bizantini. Liberio
morì poco dopo, probabilmente in Italia.

Venanzio verosimilmente seguì il padre
e morì in un anno sconosciuto, presumi-
bilmente in Italia.

Egli fu dunque il prototipo di quegli ufficiali
ed esponenti italici, con i quali il re goto Teo-
derico intese costruire, per quanto possibile,
un rapporto di fattiva e sincera collaborazione
nel superiore interesse dell’amministrazione
pubblica della penisola.

Venanzio figlio del praefectus Liberio non
va confuso con il quasi omonimo Basilio Ve-
nanzio, figlio di Decio Mario Venanzio Basilio –
praefectus urbi e console durante il regno di
Odoacre, nel 484 –, che fu console nel 508 e
patricius nel 511.
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TOMMASO INDELLI

VENANZIO, Alessandro. – Nacque a
Bergamo l’11 marzo 1836 da Giulio e da
Angela Grassi.

Sulla sua giovinezza non si sa molto; fu
mediatore nel commercio della seta come
altri membri della sua famiglia. Anche i
suoi ideali politici sono ignoti almeno fino
al principio del 1859, quando il fermento
che aveva caratterizzato negli ultimi mesi
la vita nel capoluogo orobico si tradusse in
una serie di incidenti con le autorità asbur-
giche. Nel mese di gennaio, durante uno
spettacolo dai forti richiami patriottici,
presso il teatro della Società di Bergamo,
scoppiò una rissa tra gli spettatori locali e
i militari austriaci in platea. Nel parapiglia
Venanzio colpì con uno «schiaffo sonoro»
(Sylva, 1910, p. 9) uno degli ufficiali e fu
costretto a lasciare nottetempo la città per
riparare dapprima in Svizzera e successi-
vamente nel Regno di Sardegna.

Il 1° aprile 1859, a circa un mese dall’ini-
zio delle ostilità con l’Austria, Venanzio si
arruolò come volontario nei Cacciatori
delle Alpi, presso il deposito di Savigliano.
Durante la guerra militò come soldato
semplice nel 1° reggimento del corpo, par-
tecipando agli ordini di Giuseppe Garibal-
di ai combattimenti di Varese, San Fermo
e Como. Dopo l’armistizio di Villafranca,
passò nei volontari della Lega dell’Italia
centrale comandati dal generale Manfredo
Fanti, impegnandosi a prestar servizio per
diciotto mesi, a partire dal settembre del
1859. Ciò, di fatto, gli impedì di parteci-
pare alla spedizione garibaldina in Sicilia,
a differenza del fratello, Luigi, medaglia al
valor militare, bersagliere nel 1860 e cami-
cia rossa anche nel 1866.

Arruolato come soldato semplice in ar-
tiglieria, Alessandro Venanzio fu promos-
so caporale il 10 novembre 1859. Nei mesi
successivi, tuttavia, cominciò a soffrire
l’inazione forzata e la routine della vita
militare. Sul finire della primavera del
1860, mentre si trovava in caserma a Ciriè,
disertò con alcuni commilitoni per arruo-
larsi nella seconda spedizione garibaldina,
quella organizzata a Genova dal milanese
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Giacomo Medici. Tuttavia, il 3 giugno
1860 fu arrestato dalle autorità sabaude
prima che potesse imbarcarsi. Rinchiuso
nelle carceri militari di Torino, fu proces-
sato e condannato a un anno di reclusione.
Fu però rimesso in libertà pochi mesi do-
po, il 13 ottobre, beneficiando dell’amni-
stia decretata il 29 settembre 1860 dal re
Vittorio Emanuele II.

Venanzio riprese quindi servizio e termi-
nò il suo ingaggio sul finire del mese di
marzo del 1861. La delusione per non aver
partecipato al moto unitario nel 1860 era
stata forte ed egli covava ancora il desiderio
di contribuire alla causa garibaldina. L’oc-
casione gli parve propizia nella primavera
del 1863, quando, insieme ad altri diciotto
compagni – la maggior parte bergamaschi
– si recò in Polonia per partecipare, al se-
guito di Francesco Nullo, all’insurrezione
contro il governo russo. La spedizione ini-
ziò sotto cattivi auspici – alcuni volontari
furono infatti arrestati dalle autorità au-
striache prima che potessero raggiungere
la zona degli scontri e vennero respinti al
confine italiano – e si risolse in un disastro.
Il 5 maggio 1863, durante la battaglia di
Krzykawka, che contrappose gli insorti
polacchi, guidati dal generale Józef Mi-
niewski, e i volontari stranieri all’esercito za-
rista, Nullo cadde, lasciando i suoi nel più
profondo sconforto. La sconfitta si trasfor-
mò rapidamente in rotta. Due giorni più
tardi morì per le ferite riportate un altro gio-
vane garibaldino, Elia Marchetti, che aveva
seguito il generale nel 1859 e nel 1860.

Mentre cercava di mettersi in sicurezza
riparando in fretta oltre il confine galizia-
no, Venanzio fu catturato da un reparto di
cosacchi nella foresta di Olkusz. Con lui
vennero fatti prigionieri sei volontari ita-
liani (Febo Arcangeli, Luigi Caroli, Am-
brogio Giupponi, Giuseppe Clerici, Lucio
e Giacomo Meuli) e due francesi (Emilio
Andreoli e Luigi Alfredo Diè). Processato
insieme ai suoi compagni davanti a un im-
provvisato tribunale militare nella citta-
della di Varsavia, fu condannato a morte.
La pena venne tuttavia subito commutata
in dodici anni di lavori forzati in Siberia, e
all’esilio a vita, dal luogotenente della Po-
lonia russa, il granduca Konstantin Nico-
laevič Romanov, fratello dello zar Alessan-
dro II. Cominciò così, per i volontari di
Nullo, un lungo periodo di detenzione e

sofferenza, durato più di tre anni. Tali vi-
cende, che videro protagonisti i garibaldini
bergamaschi, furono in seguito raccontate,
in una lunga serie di articoli apparsi sul
Corriere della sera nell’inverno del 1896,
dalla penna di Luciano Zuccoli. Solo due
anni prima, un giovane storico, Giuseppe
Locatelli Milesi, aveva raccolto e pubbli-
cato in volume le confidenze di Venanzio;
lo scritto sarebbe stato poi ristampato nel
1933 a Milano a cura del genero del gari-
baldino bergamasco, con il nuovo titolo
Nella Siberia orrenda. Faville di italico eroi-
smo sulle steppe e nelle galere siberiane. Nar-
razione di Alessandro Venanzio compagno
di Nullo nella spedizione in Polonia del 1863.

Al principio di luglio del 1863, i prigio-
nieri italiani, francesi e polacchi partirono
in ferrovia diretti verso est. Transitarono
dapprima per San Pietroburgo e Mosca per
poi continuare il loro viaggio stipati su al-
cuni carri lungo la strada postale che con-
duceva alla provincia siberiana; attraversa-
rono quindi la città di Nijni Novgorod, il
Volga e la catena degli Urali. Le testimo-
nianze raccolte da Locatelli Milesi offrono
uno spaccato molto interessante della Rus-
sia del secondo Ottocento. I prigionieri
giunsero a Irkutsk nel febbraio del 1864.
Da qui furono trasferiti nel Trans Baikal,
regione ai confini con la Cina, prima di es-
sere separati: Caroli, Venanzio e Giupponi
rimasero nel carcere di Petrowski, insieme
ai delinquenti comuni; gli altri continuaro-
no il viaggio. All’inizio di giugno del 1865,
dopo una lunga agonia, morì Caroli. Un an-
no e mezzo dopo, il 7 dicembre 1866, venne
siglato il decreto di amnistia per i prigionie-
ri italiani e francesi. Venanzio rientrò a Ber-
gamo il 27 settembre 1867. Al ritorno portò
con sé una zanna di mammuth rinvenuta in
Siberia, che in seguito donò alla sua città
natale; essa rappresenta uno dei primi re-
perti della collezione del Museo civico di
storia naturale del capoluogo orobico.

Venanzio risiedette a Bergamo per alcuni
anni, prima che l’appello di Garibaldi lo
chiamasse sul finire del 1870 in Francia,
nell’Armée des Vosges, dove prese servizio
come tenente del battaglione Patatrac co-
mandato dal maggiore Filippo Erba. Ol-
tralpe partecipò, distinguendosi, ai com-
battimenti per la difesa di Digione di fronte
all’avanzata prussiana. Fu congedato il 1°
marzo 1871, dopo aver rifiutato di passare
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con altri nella legione straniera francese. Il
15 marzo successivo sbarcò a Genova, da
dove raggiunse nuovamente Bergamo.

Negli anni successivi Venanzio si dedicò
esclusivamente alla famiglia e all’attività
commerciale. Sposato con Maria Luchetti,
come lui bergamasca, di nove anni più gio-
vane, si stabilì a Milano nei primi anni Set-
tanta dell’Ottocento. Commerciante «mo-
desto e stimato» (come riporta il necrologio
apparso sul Corriere della sera del 23 feb-
braio 1911) – senza però risultare iscritto al-
la Camera di commercio del capoluogo
lombardo – condusse una vita tranquilla.
Ebbe otto figli: Giulio, Emma Giuditta,
Giulio Egidio, Marta, Pietro, Maria, Mario
ed Egidio, nati tra il 1873 e il 1886. Di que-
sti, tre morirono prematuramente. La figlia
Emma sposò il professor Carlo Rugarli, di-
rettore delle scuole di Milano e consigliere
nazionale della Mutualità scolastica.

Venanzio visse gli ultimi anni della sua
vita circondato dagli affetti della numerosa
famiglia, ma non disdegnò di far sentire la
propria voce per protestare per l’omaggio
pubblico seguito alla morte dello zar Ales-
sandro III nel 1894.

Si spense a Milano, settantaquattrenne,
il 22 febbraio 1911 presso la casa di salute
San Giuseppe in via San Vittore.

Ricevette sepoltura nel cimitero Maggiore
della città nel vicino comune di Musocco; le
sue ceneri furono successivamente traslate a
Bergamo nel 1922.
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VENANZIO FORTUNATO, santo. –
Nacque a Duplavenis, oggi Valdobbiadene
(Treviso), poco prima del 540.

Il nome completo tramandato dai mano-
scritti è Venantius Honorius Clementianus
Fortunatus. Egli però adoperò sempre sol-
tanto l’ultimo elemento, l’unico che con-
tenga un rimando significativo, connesso
verosimilmente con il culto dell’omonimo
martire aquileiese, diffuso in tutta la Vene-
tia. Della famiglia egli menziona i genitori,
un fratello, la sorella Tiziana e alcuni nipoti
(Venanti Honori Clementiani Fortunati
Carminum epistularum [...] Appendix car-
minum, a cura di F. Leo, 1881, l. XI, 6, ver-
so 8 [da ora in poi C.]; ibid., Vita s. Martini,
l. IV, versi 668-670 [da ora in poi M.]).

Ignoto è l’ambiente in cui trascorse in-
fanzia e adolescenza e in cui ricevette
l’istruzione primaria. A un dato momento
egli entrò in contatto con quel Paolo che nel
557 sarebbe divenuto vescovo (scismatico)
della metropoli aquileiese e che cercò di
persuaderlo ad abbracciare la vita monasti-
ca (M., l. IV, versi 661-662). Ciò non im-
plica ch’egli abbia trascorso parte della sua
giovinezza ad Aquileia, dal momento che
la frequentazione con Paolo può risalire a
prima della consacrazione episcopale di co-
stui e può perciò aver avuto luogo anche in
altre località del bacino del Piave, ove non
mancavano sedi vescovili in cui era possi-
bile conseguire un’istruzione inferiore.

Venanzio completò la sua formazione a
Ravenna – all’epoca massimo centro cul-
turale dell’Italia settentrionale – con gli
studi di grammatica e di retorica (e forse
anche di giurisprudenza, mentre sembra
che non abbia approfondito particolarmen-
te lo studio del greco), che gli avrebbero
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